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La Banca mondiale sta valutando la fattibilità del colossale progetto, propagandato fin dal 1959 da Nasser

L’Egitto vuole «rubare» acqua al Nilo
per irrigare le sue oasi nel deserto
A differenza del canale Al Salam in costruzione nel Sinai, quello che si vuole realizzare nell’alto corso del fiume per rendere
fertili le aree del «Nuovo Delta» creerebbe difficoltà in altre zone e possibili conflitti con i paesi confinanti.

Su «Nature» la stima di un economista

La natura ci offre gratis
beni per un valore
pari a due volte
il Pil del pianeta intero

Nell’ultimo numero dell’«Econo-
mist» è comparsa una pubblicità del-
l’azienda che produce i bulldozer
«Caterpillar», nella quale si vede un
beduino in ginocchio con la faccia
immersa in una distesa d’acqua. Una
scrittacommenta:«Nessunosiaspet-
tava che il Nilo comparisse nel Sinai,
che pure è una terra abituata ai mira-
coli». Una spiegazione correda la fo-
tografia e la scritta: sono stati i cater-
pillar a realizzare il miracolo. Nono-
stanteletemperaturetorrideeletem-
peste di sabbia, quelle robuste mac-
chine hanno scavato una nuova via
d’acqua - il canaleAlSalam-che,par-
tendodaunramodeldeltadelNilo,si
dirige verso Est e, sottopassando con
mastodontici sifoni ilCanalediSuez,
convoglia l’acqua del Nilo nella fa-
sciasettentrionaledell’aridaeinospi-
talepenisoladelSinai.

Questo progetto, in fase di avanza-
ta realizzazione, rientra inunastrate-
gia complessiva di«conquistadelde-
serto»,edesprimebenel’ansiaegizia-
na di spezzare la morsa del sovrappo-
polamento che attanaglia il paese. Il
suolo egiziano è desertico e pratica-
mente spopolato per il 95% della sua
estensione. Pertanto i 62 milioni di
egiziani si accalcano sul restante 5%
del territorio, formato dal delta e dal-
lavalledelNilo,nellaquale l’Egitto si
identifica da millenni. Per giunta la
popolazione egiziana cresce al ritmo
del 2,1% all’anno, e si prevede che
raggiungerà gli 85 milioni di qui al
2010.Giàoggiunettaroditerracolti-
vabile dovrebbe far fronte alle neces-
sitàalimentaridi28abitanti (afronte
di una media mondiale di un ettaro
ogni quattro abitanti). Senza contare
che lo spazio utile tende a ridursi:
ogniannosistimachevadanoperdu-
ti a favore di città, strade, fabbriche e

installazionimilitari20-30.000ettari
diterreniagricoli.

Si capisce quindi come l’idea di far
verdeggiare il deserto, conquistando
nuove terre all’agricoltura, non sia
un sogno, ma una necessità. Diqui la
sceltadelgovernoegizianodidareun
impulsodecisivoalla realizzazionedi
un secondoprogetto, ancorapiùam-
bizioso e costoso: lo schema «Nuovo
Delta»,che interessa laregionedeser-
tica a occidente della valle del Nilo. Il
pianoprevedediattingere l’acquadi-
rettamente dal Lago Nasser, formato
dalladigadiAssuan,perconvogliarlo
in diverse antiche oasi (Kharga, Da-
khla, Farafra) che si susseguono da
Nord-Est a Sud-Ovest lungo un per-
corso di circa 500 chilometri. Questo
progettoèattualmenteall’esamedel-
la Banca mondiale, che dovrebbe
rendere noti, nel prossimo mese di
giugno, i risultatidiunostudiodi fat-
tibilità. Non si tratta però di una no-
vità:giànel1959ilcolonnelloNasser
aveva parlato di una «Nuova Valle»
nel deserto occidentale, con un po-
tenziale idrico sotterraneo che allora
veniva considerato illimitato, e che
avrebbe permesso a tutti i contadini
egizianidipossederedellaterra.

L’attuazione di questo progetto
originario, le cui finalità primarie e
dichiarate erano l’acquisizione di
nuove terre suscettibili di essere irri-
gate con pozzi artesiani nonché la
realizzazione di nuovi insediamenti,
ebbe come risultato un rafforzamen-
to della presenza statale nel deserto
occidentale, ma dal punto di vista
economico si tradusse in un insuc-
cesso,comehannodocumentatoan-
che i lavori di un gruppo di geografi
padovani pubblicati una decina
d’anni fa. Nel 1978 Sadat tentò di ri-
lanciare il progetto, e nel 1982 fu

avanzata per la prima volta l’idea, da
qualcuno definita «surreale», di uti-
lizzare l’acqua del Lago Nasser. Que-
sta stessa idea sta alla base del proget-
to attuale, riproposto di recente da
Mubarak.

Riuscirà questa volta l’Egitto a rea-
lizzare questo colossale e fantasioso
progetto di ingegneria geografica?
Sul fatto che l’Egitto debba «uscire»
dalla valle del Nilo c’è un consenso
unanime. Dei due progetti multimi-
liardari (indollari), ilprimo- ilcanale
Al Salam - non dovrebbe dar luogo a
problemi, in quanto capta le acque
del Nilo poco prima che si immetta-
no nel Mediterraneo, e in più funzio-
nadacollettorediacquegiàusateper
scopi irrigui e poi riciclate. Il piano
«Nuovo Delta» suscita invece forti
perplessità. L’Egittopuòcontare solo
suunapartedelleacquedelNilo: il ri-
schiosempre incombenteècheipae-
si che il fiume attraversa prima di en-
trareinEgitto-inparticolarel’Etiopia
e ilSudan- intensifichinoalorovolta

losfruttamentodellesueacque,ridu-
cendo il volume del flusso disponibi-
le a valle. Attingendo alLago Nasser -
l’unico serbatoio ricaricabile del pae-
se -, il Nuovo Delta assorbirà un deci-
mo delle risorse idriche dicui l’Egitto
dispone attualmente,già interamen-
teutilizzate. Inoltre laqualitàdell’ac-
qua che residua nell’invaso potrebbe
peggiorare, per effetto della minore
diluizione dei sali e delle sostanze in-
quinanti che nell’invaso trovano re-
capito. Sarebbe quindi più prudente
acquisireall’agricolturanuoveterreil
più a valle possibile, dove il riuso del-
l’acqua può essere massimizzato. In
particolare sarebbe preferibile - se-
condo alcuni esperti - raddoppiare il
canale Al Salam dall’altra parte del
delta, verso Ovest, in una regione di
piùfacileaccessorispettoallesperdu-
te oasi del «Nuovo Delta», e nella
quale,già inepocaromana,era larga-
mentediffusalacolturadelgrano.

Paolo Migliorini

Selanaturacichiedessedipagareil
conto per i servizi che ci offre do-
vremmo staccare un assegno per
una cifra compresa tra 16.000 e
54.000 miliardi di dollari ogni an-
no.Piùomenoildoppiodelprodot-
to interno lordo realizzato annual-
mentedall’interaumanità.Loaffer-
mano sul numero di Nature oggi in
edicola Robert Costanza e altri 12
ricercatori dell’Institute for Eco-
logical Economics dell’università
del Maryland.

I ricercatori hanno valutato i
servizi della natura a costi di mer-
cato. Per esempio, gli oceani sono
coinvolti nella regolazione del
clima terrestre, per esempio rego-
lando il ciclo dell’anidride carbo-
nica. Inoltre gli oceani sono coin-
volti nella produzione di alimen-
ti e materie prime e utilizzati nel-
l’industria del turismo. Ogni ser-
vizio ha un prezzo, da aggiunger-
si al totale del conto da saldare
con la natura.

Molti dei numeri finali del con-
to sono interessanti. Altri, forse,
susciteranno controversie. Il con-
to per i farmaci ottenuti dalle
piante, per esempio, ammonta a
84 miliardi di dollari. L’ecoturi-
smo, invece, a 500 miliardi di
dollari.

Gli autoi sottolineano che que-
sta riceca è un «primo taglio» e
non l’ultima parola in fatto di va-
lutazione dei capitali della natu-
ra. Nonostante ciò, non manca-
no i critici del lavoro di Costanza,
che hanno già affilato le armi.
Paul Ekins, un economista esper-
to di politica ambientale dell’uni-
versità di Keele, in Gran Breta-
gna, sostiene che quello di confe-
rire un prezzo ai servizi offerti

dalla natura è un esercizio privo
di significato.

Ekins sostiene che nell’econo-
mia contemporanea il «prezzo» è
un accordo di mercato tra offerta
e domanda di un prodotto. Poi-
chè non c’è mercato per i servizi
ambientali, non si possono usare
parametri dell’economia stan-
dard per valutare il prezzo di pro-
dotti niente affatto standard, co-
me l’uso degli oceani. In altri ter-
mini, il valore menetario di un si-
mile servizio cambia da paese a
paese ed è soggetto a considera-
zioni morali, etiche, politiche
che, ancora una volta, non pos-
sono essere quantificate in termi-
ni standrad. «Il valore di mercato
dell’intero pianeta è qualcosa che
non ha senso».

Robert Costanza sostiene di es-
sere perfettamente consapevole
che la sua valutazione avrebbe
suscitato un bel po’ di critiche.
Ritiene, tuttavia, che valutare i
capitali della natura siano uno
strumento utile a chi si occupa di
economia ambientale. Gli econo-
misti assumono spesso le loro de-
cisioni su un possibile investi-
mento in base a una valutazione
costo/benefici. La valutazione dei
beni ambientali distrutti, può
aiutare a decidere se costruire o
meno una strada o una diga. «Gli
economisti delle grandi banche
non capiscono il problema dei
costi ambientali finchè non li
metti davanti a un numero. Ora,
per la prima volta, abbiamo un
modo, approssimato, per farlo. E
i numeri che otteniamo non so-
no patate».

Ehsan Masood

Oggi lo shuttle
porta sulla Mir
il «ricambio»

Lo shuttle Atlantis partirà
questa mattina da Cape
Canaveral alle 10,08 ora
italiana per raggiungere
nello spazio la Mir russa: a
bordo avrà il cosmonauta
americano Michael Foale,
un astrofisico, il quinto della
serie, ma anche alcuni
sofisticati macchinari per
rimpiazzare quelli in avaria
della sempre più malandata
stazione orbitante. La
missione di Foale, infatti,
non consiste soltanto
nell’eseguire esperimenti
scientifici in assenza di
gravità: dovrà pure
improvvisarsi... meccanico
per aiutare i suoi nuovi
compagni in operazioni di
riparazione e
manutenzione, qualcosa di
cui la Mir ha
disperatamente bisogno;
anche per garantire la
sicurezza dei suoi ospiti.
«Desiderano un pò di aiuto e
io sono pronto a darglielo»,
ha commentato Foale.
«Sotto il profilo della
ricerca, è sicuramente una
seccatura. Però servirà a
farmi integrare col resto
dell’equipaggio, ed è questa
la cosa più importante».

Nel nostro paese solo 3 metri quadrati per mille abitanti

Italia, il paese del Sole sprecato
ha più pannelli solari Stoccolma
Lo sfruttamento dell’energia solare per produrre elettricità è diffusissimo nell’Eu-
ropa del Nord. Il record spetta però a Cipro: 800 metri quadri per mille abitanti.

Andiamo a prendere il sole in Dani-
marca o in Svezia. Nei paesi nordici il
soledev’esserepiùcaldoobrillarepiù
a lungo. Non si capisce altrimenti
perché in Danimarca vi siano ben 14
metri quadri di pannelli solari ogni
mille abitanti e in Svezia 8: l’Italia è
tra i meno sviluppati al mondo, no-
nostante le evidenti potenzialità,
con soli tre metri quadri di pannelli
solari per la produzione di acqua cal-
daogni mille abitanti.Questi idatidi
uno studio della Federazione euro-
pea dell’industria solare, secondo il
qualenegliultimidieciannisonosta-
ti installatinelmondocirca30milio-
ni di metri quadri di pannelli solari,
un quinto dei quali nel nostro conti-
nente.L’energiasolarenonèdestina-
ta ad avere un futuro radioso solo nei
paesi tropicali, come ripetono da
sempre le lobbies del petrolio e del
nucleare,maanchedanoileprospet-
tive sono eccellenti, tanto che all’a-
vanguardia in Europa sono la Grecia
e anche la non soleggiatissima Au-
stria, con 72 metri quadri ogni mille
abitanti.AustriaeGreciasonoanche,
dopo la Germania (31% del merca-
to), tra i maggiori produttori di scal-
dacqua solari. E se la produzione dei
pannelli solari in Europa è aumenta-
ta del 18% dal 1989, nel nostro paese
è scesa vertiginosamente. Colpa del-
lo strabismo legislativo che affligge il
settore solare, commenta Greenpea-
ce, secondo cui mancano alle indu-
strie incentivi che dovrebbero avere
la forma di agevolazioni come la ri-
duzione dell’Iva sulle installazioni o
ladeducibilitàfiscale.Dellostessoav-
visoè l’Ises (InternationalSolarEner-
gy Society), che sottolinea come gli
impianti solari prodotti in Italia sia-
no molto cari in confronto con le al-
ternativeelettricheoagas,perlacon-
centrazione del mercato in mano a
poche industrie e per la mancanza di
investimentinel settoredella ricerca.
Eppure l’Enea ha recentemente con-
seguito un risultato scientifico di li-
vello internazionale nel settore del
fotovoltaico. Al centro ricerche di
Portici è stato realizzato un modulo
fotovoltaico che sfrutta la tecnologia
del silicio amorfo, l’unica tecnologia
che permette di abbattere i costi di
produzioneindustrialeericopriresu-

perfici di notevoli dimensioni. Quel-
lo che manca nel nostro paese è però
il necessario collegamento tra ricer-
ca, industria e mercato. Il mercatoha
difficoltà a espandersi, sia per i costi
dei pannelli solari, sia per i lacci e lac-
ciuoli della burocrazia. Una legge del
1991 obbliga infatti i Comuni a pre-
ferire le energie pulite, ma poi le nor-
me edilizie vigenti quasi ovunque
impediscono, nei fatti, l’installazio-
ne dei pannelli solari. «Quello dei
vincoli estetici nei centri storici - sot-
tolinea Greenpeace - è solo un alibi.
Nessuno ha intenzione di costruire
dei baldacchini antiestetici sui tetti,
perché ipannelli solari possonoesse-
re tranquillamente adagiati sul fon-
do».

Lo sviluppo dell’energia solare
consentirebbe un indubbio rispar-
mio economico e, soprattutto, una
minore emissione di anidride carbo-
nica in atmosfera: uno scaldabagno
solaremedioconsentediridurleogni
anno di due tonnellate e mezzo ri-
spetto al tradizionale impianto elet-
trico. Se i primati di Cipro (800 metri
quadriognimilleabitanti)ediIsraele
(560 metri quadri) sembrano irrag-
giungibili, dei passi avanti sulla via
del solaresonocomunqued’obbligo,
vistoche è una delle pochestradeper
attuare il proposito di abbattimento
del 10% delle emissioni di anidride
carbonicaentro il2000.Persviluppa-
re il fotovoltaico servono gli incenti-
vi, senza i quali - come scrisse in un
editoriale l’Economist - «nemmeno
un joule di energia rinnovabile sa-
rebbe stato generato». L’unico pae-
se in cui il solare si è sviluppato
senza sussidi è il Kenya, dove i
pannelli sulle case sono iniziati a
comparire nei primi anni 80 ed og-
gi l’elettrificazione fotovoltaica su-
pera quella tradizionale. Nei campi
profughi del Kenya sono arrivate
ora anche le cucine solari. Ogni kit
per cucinare costa solo 10 dollari e
permette di cucinare a tante fami-
glie che prima non potevano farlo
per mancanza di legna da ardere.
Anche gli alberi, il cui abbattimen-
to nelle zone intorno ai campi si è
ora dimezzato, ringraziano.

Gabriele Salari

Si chiama «I dottori
ambientali dalla A alla Z».
È la guida-censimento -
che si comporrà di una
banca dati e di un libro -
che la Fondazione
Lombardia per l’ambiente
sta per pubblicare per
«fare da ponte tra chi sa e
chi fa». Obiettivo
dell’iniziativa promossa
dalla fondazione
milanese, che da dieci
anni opera sul fronte della
salvaguardia
dell’ambiente e della
tutela della salute, è
«aiutare i giovani a
inserirsi nel mondo del
lavoro e fornire alle
imprese, agli enti pubblici,
alla comunità scientifica e
agli istituti che operano
nel settore ambientale
(cui il volume sarà
distribuito gratuitamente,
ndr) i nomi degli
specialisti e dei giovani
qualificati in sviluppo
compatibile».
L’inserzione, a sua volta
completamente gratuita,
può essere richiesta da
tutti i laureati nell’anno
accademico 1995-96 con
una tesi in discipline
ambientali. Per ottenerla
bisogna telefonare alla
Fondazione (02-876716)
o inviare (fax 02-863445)
entro il prossimo 30
maggio una sintesi di non
oltre trenta righe della
propria tesi di laurea.

Una guida
per conoscere
i «dottori
ambientali»


